
“Soldi, soldi, soldi, soldi”
Che ritornello... stonato

LUGANO C’era una volta la Ricca Città - È stato un anno difficile

di GABRIELE BOTTI

Il 2014…

Ci ho pensato un attimo, ma solo 
un attimo, e poi ecco l’illuminazione.

C’è una parola che ha caratterizza-
to in modo significativo il 2014 di Lu-
gano: soldi. Una parola accompagna-
ta via via da parecchie altre: prima di 
tutto da crisi, ma anche da risparmi, 
tagli, spese, sacrifici, rilancio e via di 
questo passo. La Città, è stato detto e 
stradetto, sta vivendo una fase mol-
to delicata, impegolata com’è in una 
sorta di circolo vizioso che l’ha tra-
scinata sul bordo del baratro dove ha 
improvvisamente scoperto di essere 
meno ricca di quanto pensasse, co-
stretta a far di conto e a pesare il cen-
tesimo.

In questo 2014 il Municipio s’è tro-
vato confrontato con un consuntivo 
2013 e un preventivo 2015 molto ne-
gativi: una cinquantina di milioni il 
rosso certificato per il 2013 e passa-
to al vaglio del Consiglio comunale 
il 15-16 dicembre, 30 e rotti i milioni 
previsti per il 2015. Sui consuntivi c’è 
poco da aggiungere, non fosse altro 
perché è cosa vecchia. Molto più at-
tuale il discorso sui preventivi 2015: 
si partiva da un pauroso deficit di 
60 milioni e per arrivare a quota 30 
s’è dovuti passare attraverso varie 
misure di contenimento della spesa, 
visto che a livello di entrate c’è stato 
ben poco da fare. Misure più o meno 
invasive, più o meno impopolari e 
più o meno condivise, frutto di un 
certosino lavoro svolto a tutti i livelli 
dell’amministrazione pubblica e in 
tutti i Dicasteri. La crisi è democra-
tica? Mai, ma in questo caso… sì. La 
crisi ha però un pregio: stimola la 
fantasia. Così lo scrittore e saggista 
americano Paul Auster: «I momenti 
di crisi raddoppiano la vitalità negli 
uomini. O forse, più in soldoni: gli 
uomini cominciano a vivere appieno 
solo quando si trovano con le spalle 
al muro». La vitalità dei municipali è 
senza dubbio aumentata, così come 
la loro fantasia. 

Un’operazione complessa e com-
plicata, difficile da concretizzare e 
anche difficile da digerire da parte di 
chi l’ha subìta, la subisce e la subirà, 
ma assolutamente necessaria, addi-
rittura imprescindibile. In un primo 
momento il deficit previsto aveva 
sfondato il tetto dei 60 milioni, averne 
recuperati oltre 30 è già di per sé una 
piccola impresa, anche se l’obiettivo 
del pareggio di bilancio resta anco-
ra lontano: bene che vada sarà per il 
2018.

Lugano ha dovuto guardarsi den-
tro e ammettere che i bei tempi sono 
andati. Lugano ha anche dovuto fare 
quello che fino a qualche anno non 
avrebbe neppure lontanamente pen-
sato: salire a Bellinzona, bussare alla 
porta del Consiglio di Stato e chiedere 
soldi. Recita un proverbio che un mio 
zio ripeteva spesso: «L’orgoglio crede 
che il suo uovo abbia due tuorli». Non 
avendone più neppure uno, di tuorlo, 
Lugano ha fatto un passo indietro, 
trovando però nell’umiltà di ammet-
tere i suoi limiti la motivazione per 
chiedere. 

Il problema della perequazione fi-
nanziaria, ovvero della distribuzione 
ai Comuni poveri (poveri?) dei soldi 
dei Comuni ricchi (ricchi?), era già 
stato sollevato in passato, ma senza 
troppa convinzione visto che le casse 
erano piene. Ma il risultato è stato lo 

stesso: zero. Il Consiglio di Stato non 
ha ceduto e non ha concesso neppure 
un minimo sconto alla Città: la legge 
è legge, i regolamenti sono i regola-
menti, non possiamo fare eccezioni, 
vedremo più in là. La mossa del CdS 
è comprensibile: favorire Lugano gli 
avrebbe procurato una lunga serie di 
lamentele da parte di quei Comuni 
che si sarebbero sentiti discriminati. 
Meglio allora fare arrabbiare uno solo 
che dover fronteggiarne tanti. Fatto 
sta che la logica dell’attuale meccani-
smo perequativo – anche astraendoci 
da Lugano  ha poco senso: certi Co-
muni sono chiaramente ed arbitra-
riamente avvantaggiati, altri pena-
lizzati. E non a caso i primi correttivi 
sono già stati apportati. Ma questo è 
un altro discorso.

Quindi, si diceva, dal Cantone… 
zero.

È stato anche un anno di caccia alle 
streghe, di tentativi, cioè, di spiegare 
di chi sia la colpa se della Grande Lu-
gano non rimane che una pallida ver-
sione. Non è però questione di chi ha 
fatto e chi non ha fatto cosa, e anche 
il Municipio lo ha capito, lasciandosi 
alle spalle le polemiche per concen-
trarsi nella ricerca delle soluzioni. 
Lugano ha dunque reagito, seguendo 
il consiglio del politico e diplomatico 
francese François-René de Chateau-
briand per cui «È bene prosternarsi 
nella polvere quando si è commessa 
una colpa, ma non è bene restarci».

Ci si è guardati dentro, andando a 
violare alcuni tabù che si credevano 
intoccabili: il moltiplicatore è stato 
riportato là dove stava parecchi anni 
fa, la tassa sul sacco è ormai pronta, 
ai dipendenti è stata ritoccata verso il 
basso la busta paga, è in atto una re-
visione totale dell’amministrazione 
comunale, alcuni servizi sono stati 
cancellati o congelati in attesa che 
passi la bufera. Dai gabinetti chiusi ai 
milioni del moltiplicatore, passando 
per una miriade di tagli e ridimensio-
namenti.

Rispondeva lo scrittore e poeta 
americano Charles Bukowski a chi 
gli chiedesse cosa fossero per lui i sol-
di: «I soldi sono una cosa seria. Qual-
cuno è convinto persino che parlino». 
Il buon vecchio Hank aveva ragione: i 
soldi sono una cosa maledettamente 
seria. Certo, non faranno la felicità, 
ma andate a domandare a Michele 
Foletti se è un capodicastero Finanze 
contento.

Ne abbiamo accennato: i soldi, 
quando non ci sono, generano il di-
battito, stimolano la discussione, 
producono polemica. E se parliamo 
di polemica, a Lugano il re è il Luga-
no Arte e Cultura. Plebiscitato anni 
fa quando Lugano navigava nell’oro 
e volava fin troppo alto, spendendo 
e spandendo, abbassando moltipli-
catori e erogando servizi a 5 stelle, il 
LAC è passato in pochi mesi dall’alta-
re alla polvere, preso di mira soprat-
tutto dalla Lega e dal capogruppo in 
CC Attilio Bignasca (ma quante inter-
pellanze e interrogazioni ha firma-
to?), cui si sono accodati via via altri 
esponenti politici sempre più scet-
tici della bontà del progetto. Il poeta 
americano James Russell Lowell ha 
coniato un aforisma tra i più noti e 
abusati: «Solo i morti e gli stupidi non 
cambiano mai opinione». Qui non è 
tanto questione di essere morti o vivi, 
di essere stupidi o no: qui è questione 
di… soldi, ancora loro. Il 2014 ha quin-
di visto uscire allo scoperto il partito 
degli scettici, così come ha però rin-
saldato il fronte dei sostenitori del 
LAC, perché la battaglia come sempre 
cristallizza i due opposti schieramen-
ti. «Ormai il LAC è a tetto e ora con-
viene che tutti collaborino affinché 
esso funzioni»: l’opinione del sindaco 

Marco Borradori è la perfetta sintesi 
mediana delle due opposte posizioni.

Proprio su queste colonne abbia-
mo anticipato quale saranno i costi 
aggiuntivi di cui dovrà farsi carico 
la Città nei prossimi anni: si parla di 
5-6 milioni a botta. Ma chi è caduto 
dal pero ha la memoria corta: mai 
nessuno in passato aveva detto che 
il LAC sarebbe stato un affare eco-
nomico, così come non lo sono quasi 
tutte le altre strutture simili sparse 
per il mondo. La cultura è necessaria, 
ma difficilmente ti fa ricco. E bene 
dunque ha fatto il Municipio ad ac-
celerare il processo di creazione delle 
Fondazioni che portano investitori e 
sgravano le casse cittadine da oneri 
milionari. Questo se tutto va come 
deve andare, bene inteso. La speran-
za è che Aristotele avesse ragione 
quando raccontava ai suoi fortunati 
allievi che pendevano dalle sue lab-
bra che «Le radici della cultura sono 
amare, ma i frutti sono dolci».

Ma non di solo LAC ha vissuto la 
Città. Il denominatore comune “Sol-
di” ha interessato anche l’aeroporto. 
Altro anno bruttino, il 2014, e fanno 
ormai 9 annate in rosso. Il 2014 è sta-
to l’anno della “comprensione”, nel 
senso che si è finalmente capito che 
andare pedissequamente avanti a 
colpi di ricapitalizzazioni e iniezio-
ni di denaro pubblico non era più né 
sostenibile né ammissibile. Da qui 
l’apertura lenta ed ineluttabile ai pri-
vati. Il capodicastero Angelo Jelmini, 
violando per un attimo il rigoroso si-
lenzio stampa sul tema, ha annuncia-
to grandi novità per l’inizio del 2015, 
un modello di gestione innovativo 
che darà spazio sia alla componen-
te pubblica che privata. Attendiamo 
con una certa curiosità. E non bene è 
andata anche al Casinò dove è in atto 
una profonda ristrutturazione inter-
na ed esterna, che ha toccato il suo 
apice nella seconda parte dell’anno. 
Pure qui di soldi se ne vedono pochi, 
infinitamente meno rispetto agli anni 
scorsi.

Ci fermiamo qui.

(«Il denaro, così dicono, è la radi-
ce di tutto il male contemporaneo»: 
grandi i Pink Floyd).

Retrospettiva
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21 gennaio

Pulizia è stata fatta
Due funzionari del Dicastero servizi urba-
ni di Lugano sono arrestati per corruzione 
passiva, su ordine del pg John Noseda. I due 
uomini, reiconfessi, hanno preso bustarelle 
da un imprenditore per favorirlo nell’asse-
gnazione di lavori di pulizie. Qualche mese 
dopo vengono licenziati.

20 marzo

Azzannata da un cane
Una bambina di 5 anni, che stava passeggian-
do insieme al padre, viene ferita gravemen-
te al volto da un cane. Nelle settimane suc-
cessive, la bambina subisce degli interventi 
chirurgici con buon esito. In conseguenza di 
quanto accaduto, il Municipio di Lugano an-
nuncia di voler realizzare un “dog park”.

18 maggio

Fuori dalla trincea
Con un chiaro sì gli elettori di Massagno ac-
cettano la convenzione per la realizzazione 
del campus SUPSI e la copertura della trin-
cea. Il documento viene approvato con il 
67,9% di consensi. In ottobre, il Gran Consi-
glio stanzia 53 milioni per i Campus di Mas-
sagno, Mendrisio e Viganello.

22 maggio

Arrestato Davide Enderlin
L’imprenditore e politico luganese Davide 
Enderlin viene arrestato a Genova. È accusa-
to di avere avuto un ruolo di primo piano in 
una presunta maxitruffa ai danni dell’istitu-
to bancario Carige. Enderlin - che dovrebbe 
essere estradato in Ticino in queste ore - si è 
sempre professato innocente.

27 maggio

Come rimanerci di marmo
I lavori del LAC sono giunti al termine e ven-
gono tolti i veli alle facciate in marmo verde 
che anche all’occhio di non esperti si dimo-
strano «malfatte e pasticciate» (parole del 
sindaco Marco Borradori). Si apre un conten-
zioso tra Municipio e l’Impresa Generale che 
sfocerà in un accordo... sostitutivo. Vedremo.

Per questa prima pagina dedicata 
all’anno che sta per andarsene, 
abbiamo scelto di occuparci di 
Lugano. Una decisione dovuta e 
imposta dalla cronaca di tutti i 
giorni, che ha visto la Città sempre 
in prima linea, nel bene come nel 

male. Ma cosa scegliere come fil 
rouge di 12 mesi molto sofferti e 
faticosi? I soldi. Che magari non 
fanno la felicità, ma ti permettono 
di chiudere in attivo i conti, non 
tagliare servizi, non introdurre 
tasse, non alzare moltiplicatori...

Sorrisi di incoraggiamento. (fotogonnella)
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